Venerdì 26 agosto, ore 15

L'INCONTRO DELLE RELIGIONI: CRISTIANI E INDU’

Partecipano:

Giorgio Bonazzoli

missionario del PIME, ha vissuto ventiquattro anni in India

Julien Ries

docente di Storia delle religioni nell'Università di Loriano.

Conduce l'incontro:

Maurizio Vitali.

Nel XVI secolo i missionari cristiani hanno preso contatto con l'India. Come deve avvenire l'incontro e il dialogo con la religione Indù? Con il metodo di San Paolo: greco con i greci.

G. Bonazzoli:

La Parola è l'elemento caratterizzante della cultura indiana ma essa non è solamente il parlare, e neanche propriamente il linguaggio umano o divino: la Parola è la realtà stessa, è risonanza d'Assoluto, è sostegno e anima di ogni cosa. È Parola e nient'altro, senza ulteriori specificazioni. È con l'aiuto di questa Parola che vi parlerò del fascino e della sfida che si devono affrontare quando si percorrono le strade dell'India in cerca di significati. Lavoro, da dodici anni ormai, alle dipendenze del Maharajah di Benares per la preparazione dell'edizione critica dei Purana: una serie di testi sacri indù, considerati uno dei fondamenti della religione e del comportamento di milioni di fedeli. Passo le giornate a leggere manoscritti, a consultare testi in sanscrito e a discutere e confrontare la mia comprensione dei testi con i pandit, le persone istruite nella tradizione, miei colleghi di ricerca. Tutti i giorni attraverso il Gange, il fiume più sacro del Maharajah e là mi immergo nelle sorgenti del mondo e della cultura indù. La sera visito i templi per pregare, prima di ritirarmi in casa o in una comunità cristiana, a risentire quello che il Padre celeste deve dirmi e per riversare in Lui il mio fardello di gioie e di trepidazioni. La prima cosa che si è costretti a fare, quando si arriva in India, è di lasciarsi prendere totalmente dal mondo che ci circonda: mente, cuore, attività, inerzia... tutto. Quando misi piede in India la prima volta nel lontano 1964, invece di sentirmi sconvolto - non ero mai stato all'esterno prima d'allora e non conoscevo l'inglese – mi sentii come travolto da un bisogno prepotente: diventare come coloro che mi circondavano, mangiare, vestire, pensare, pregare, credere come loro. Ci provai subito e nel mio mondo pulito ed ordinato di sacerdote preconciliare si produsse il terremoto. Ma sentivo che dovevo andare avanti. Consultai nel pieno della crisi Raymundo Panikkar, mezzo sangue indiano e mezzo spagnolo come il suo nome lascia intendere, sacerdote cattolico e grande studioso dell'India. Mi rispose laconico: "Io sono un prete cattolico-indù". Non capii bene la spiegazione che mi diede di questa sua affermazione tanto rivoluzionaria, ma ce n'era quanto bastava perché intuissi che l'induismo è soprattutto un modo di vivere e che quindi poteva coesistere con il mio cristianesimo senza sconvolgerlo. Scoprii così la mi vocazione e il modo di viverla: immersione totale nel mondo indù. Sperimentare 'totalmente' diviene nel mondo indiano il mezzo di comprensione per eccellenza; sperimentare non è mai soltanto fare degli esperimenti: vuol dire innanzi tutto essere in grado di entrare in sintonia con la realtà che è proposta. Per incamminarsi sulla strada della sapienza, infatti, bisogna essere preparati soprattutto spiritualmente perché "vac", la parola, vale a dire l'insegnamento, è inadeguata a trasmettere la conoscenza del Brahman, della verità. L'indiano ortodosso non ha mai premura di comunicare la verità: vuole prima assicurarsi che chi l'ascolta sia un vero discepolo. Conosco vari pandit che preferiscono non trasmettere gli insegnamenti segreti della tradizione ai propri figli perché non li ritengono preparati e quindi li reputano indegni. E so di altri pandit che hanno buttato nel Gange manoscritti antichi perché non cadessero nelle mani di chi non era in grado di capirli o apprezzarli. L'attenzione e la sensibilità circa la preparazione del discepolo stanno alla base di ogni tradizione indiana. Primo gradino della realizzazione infatti è l'entrata in sintonia con la verità. Non c'è mai una verità astratta; c'è invece una realtà che è semantizzazione dell'Assoluto da cogliere con tutto il proprio essere. "Devo provare", mi ripeteva come un ritornello Anandamayi. Ma, la santa bengalese che tanto rispetto e stima ha riscosso per decenni, in un mio incontro con lei nel 1965, "devi provare, se vuoi capire". La ricerca finisce, dice Radhakrishnan, non perché i dubbi sono soddisfatti, ma perché sono resi tranquilli dalla visione della Realtà autorivelantesi. Il messaggio indiano è che davanti alla verità tutto l'uomo deve essere coinvolto: la verità è la realtà, raggiungerla è realizzarsi. Non ci si può dunque accostare alla verità se non si è in sintonia profonda con l'Assoluto. In questo senso ogni ricercatore di verità in India è chiamato prima di tutto a plasmare la sua umanità e a tendere totalmente alla propria realizzazione. Se andare in India vuol dire essere chiamati all'immersione totale nel vero, che cosa succede ad un cristiano che si metta in contatto con il mondo indù in questa maniera? Le risposte a questo quesito possono variare all'infinito. Ciascuno che ha trascorso qualche tempo in India può avere il suo messaggio da comunicare. Io vi parlerò della mia esperienza, cioè di quella serie di fascini che mi ha avvolto per tanti anni proprio perché ho voluto prendere sul serio la proposta indiana: - il fascino della Parola: nel mio ufficio di ricerca a Varanasi passavamo giornate intere a sentire l'esagesi dei testi sacri e gli spunti parenetici derivati da essi che il Maharajah stesso voleva ascoltare. Vale di più, infatti, la parola della tradizione trasmessa nel rito che lo studio per appurarne i dettagli scientifici; - il fascino del rito: eccomi alle abluzioni nel Gange fatte centinaia di volte, ripetute gestualmente con la voce (con i mantra del rito), con la mente, con l'azione dell'immersione nelle acque sacre. La gestualità ha un suo fascino: fare lunghe code per venerare il linga di Siva o l'immagine della devi, lasciarsi travolgere dalla folla che va a compiere quel medesimo atto di venerazione, gettare i tuoi fiori ai piedi di una statua o far galleggiare i tuoi lumini sulla acque del fiume... Cantare, danzare, battere le mani... travolto dal rito che ti fascia come la tua stessa pelle ... ; - il fascino del mito: eccomi là a risentire decine di volte le stesse favole, sempre uguali e sempre diverse. L'indiano medio vive ancora nella fase mitica... e ho avuto spesso l'impressione di essere anch'io ritornato a questo stadio in cui tutto si fa vivo, assume una dimensione diversa dal reale e il passaggio dal simbolo alla realtà e da quest'ultima al primo, avviene senza soluzione di continuità perché i due strati si intersecano e si mescolano; - il fascino dello spirito: è il fascino prodotto dallo yoga, e più ancora dal contatto con un vero guru, il fascino del silenzio o della comunicazione silenziosa fatta soltanto di gesti e non di parole. Stare vicino a loro aiuta a ridimensionare la vita di ogni giorno; - il fascino dell'ordine: che ha come risvolto noioso le domande impertinenti che, nuovo arrivato in India, ti senti porre con insistenza e assoluta mancanza di discrezione: What is your name? What are you doing? Ma esso mi dice anche ciò che devo fare, mi assicura che sono comunque a posto nello stadio di vita in cui mi trovo e quindi mi toglie ogni complesso di superiorità e ogni senso di colpa o di disagio per quello che sono. Fugge così - o si attenua - la paura della morte (cioè del morire adesso, in questa situazione), la paura dell'altro in quanto altro, in quanto diverso, ecc.; - il fascino del pluralismo: questo è un fascino cui un cristiano postconciliare non sa sottrarsi. L'atteggiamento di apertura verso gli altri così come la tolleranza verso ogni religione sembrano tanto attraenti, nello stesso tempo però pare di scorgere negli indiani un comportamento superficiale, cioè non teso veramente a scoprire la verità: sembra che tale tolleranza sia, in definitiva, una soluzione di comodo per non affrontare i problemi, in altre parole uno sceglie la via più facile, e si arriva ad un sincretismo che conduce alla confusione. La tradizione indiana da sempre ha affrontato il problema della compresenza di più visioni della realtà (i suoi sistemi filosofici sono chiamati punti di vista, darsána!) in modo più costitutivo e filosofico, esattamente nella stessa maniera con cui ha risolto, in altro settore, il problema del rapporto tra l'Uno e il molteplice. Il pluralismo nell'induismo, se così si può chiamare, è un'esigenza e un desiderio di conoscere tutto quello che di Dio si può conoscere e ammette che una manifestazione divina sia superiore ad un'altra, la quale altra, pur essendo inferiore, è ugualmente indispensabile alla comprensione del divino e può essere, anzi, la più adatta allo sviluppo spirituale di un determinato individuo. Il pluralismo, dunque, è in India un'esigenza della ricerca di quell'Uno che l'indiano va cercando in ogni settore e in ogni problema, con pazienza, e con un accanimento che non teme sconfitte. Che cosa può fare allora un cristiano in questo mondo di fascini? Lasciarsene prendere, oppure reagire, o addirittura fuggire? Memore di quanto diceva Radhakrishnan che i problemi si risolvono acquietandoli nell'Assoluto, vi dirò come sono riuscito a capire quello che dovevo fare io in una tale situazione o, il che è lo stesso, che significato aveva il mio avvenire in quel mondo e di quel mondo. Non ero la per giocare all'inculturazione, o al dialogo o Dio sa a che cos'altro, dovevo invece compromettermi continuamente ed essere 'dentro' la cultura per dare ad essa il suo vero significato. t la mia presenza, che è la continuazione e l'esplicitazione nel tempo e nello spazio dell'Assoluto, che realizza totalmente il mio essere 'mandato', la mia qualifica di missionario. t assorbendo tutto nel mio essere cristiano, quale prolungamento dell'umanità di Cristo e quindi della sua incarnazione, che quelle realtà, pur restando quelle che sono, acquistano un valore significante e quindi salvifico. La redenzione ci deve essere, certo, ma essa si attua innanzi tutto attraverso la mia morte; come nella redenzione operata dal Cristo si è verificata la sua morte, non la nostra, e la nostra conversione si è iniziata dopo la sua morte, non prima. Non rimane che finire con una osservazione generale e con una proposta. L'osservazione è una riflessione sui discorsi in genere riguardo alle altre culture. Gli altri, cioè, sono diversi da noi non soltanto perché sono altri ma anche e soprattutto perché non sono uguali; diversi perfino nell'impostazione dei problemi e nel modo di porre le domande fondamentali dell'esistenza. Di conseguenza aprirsi alle culture non è un camminare per una via a senso unico; esso comporta uno scambio e quindi anche un dover accettare ciò che essi sono e quello che essi hanno pensato e trovato. E la proposta è proprio basata su questa osservazione. L'India ha un messaggio culturale ricco, che può essere utile a tutta l'umanità. Anzi le sue tradizioni, le sue filosofie, le sue religioni sono una sfida all'occidente e nello stesso tempo offrono a noi una proficua occasione di recupero di valori umani e spirituali da noi molto affievoliti. Bisognerebbe dunque organizzare uno scambio intenso e regolare di persone da qui all'India e dall'India a qui per travasare e assimilare i valori culturali caratteristici dei due mondi. Per noi possono bastare periodi brevi, tre-sei mesi, di permanenza in India per attingere da questo serbatoio dell'umanità ciò che noi abbiamo in parte perduto e stiamo continuamente perdendo. Gli indiani potranno fare altrettanto nei nostri riguardi. In questo modo la conoscenza del mondo culturale degli altri e la vicinanza a loro può dare i suoi frutti di crescita e di unità per tutta l'umanità.

J. Ries:

All'inizio del XX secolo gli occidentali testimoniano un grande interesse per tutto ciò che viene dall'Oriente, soprattutto dall'India: cercherò in poche parole di parlare di questo contatto, dell'incontro tra i cristiani e gli induisti offrendo qualche cenno sulle relazioni storiche tra la Chiesa cattolica e l'induismo. È stato nel corso del XVI secolo che i missionari cristiani hanno preso contatto con l'India. Roberto De Nobili arriva in India nel 1505 e capisce subito che deve istruirsi sui segreti del pensiero religioso indiano. Decide di vivere come i monaci di una regione dell'India, vestito di una lunga tunica giallastra, un lungo velo bianco sulle spalle, delle calzature di legno, il cordone di brahama e segue l'alimentazione vegetariana. Subito si spande il suo influsso sui numerosi indiani indù che vengono a parlargli di problemi religiosi. È il metodo di San Paolo: greco con i greci. Molti brahamini impressionati dal pensiero religioso che De Nobili esprime, chiedono di diventare cristiani. È proprio a quel punto che comincia una querelle, una discussione dei riti, come noi la chiamiamo, durata fino al XX secolo. Come adattare il cristianesimo alle grandi religioni delle culture asiatiche? 
Solo alla fine del XIX secolo l'Europa, lo sviluppo delle scienze europee, ha capito veramente l'induismo e il buddismo, ed è così che nel XX secolo sono iniziati dei contatti più diretti con l'induismo. Il Concilio Vaticano II in un modo molto preciso ha indicato il cammino da seguire in vista del dialogo, dell'incontro con la religione induista. Il testo del Concilio Vaticano II consacrato a questo argomento, che inizia con le parole "Nostra aetate", fa un riassunto di come l'India studia il mistero divino e ci dice come questo paese cerca di esprimere attraverso i suoi miti, il suo sforzo spirituale e filosofico, il mistero di Dio e come si sforza di liberarsi dall'angoscia della condizione umana. Questo testo mostra il rispetto e l'ammirazione per le tre forme in cui si esprime l'induismo: la forma ascetica, la meditazione profonda e il rifugio dell'uomo in Dio. 
Come il professor Bonazzoli vi ha mostrato, siamo alla presenza di un pensiero religioso assai pregnante. Per noi occidentali è estremamente difficile entrare in questo pensiero religioso che è strettamente legato alla cultura. Si impone quindi la questione di come dialogare con l'Indù, come rendere possibile l'incontro e come arrivare a realizzare questa unità che ci permetta di parlare di un nuovo umanesimo. 
Per il cristiano si pone il problema di far comprendere all'Indù Cristo, che è la salvezza. Non bisogna dimenticare che nell'era attuale l'induismo rappresenta settecento milioni di uomini e donne, si tratta quindi di una parte importante dell'umanità con la quale noi dobbiamo dialogare. Un esempio di dialogo è quello iniziato da padre De Nobili. Altri hanno tentato, dall'interno del pensiero indù, di tracciare un cammino verso il cristianesimo basandosi soprattutto sui testi che sono assai densi concettualmente; anche Mircea Eliade ha seguito con particolare interesse l'incontro fra i pensieri religiosi.

 

 

 

 

 

